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India 


<*>M: kàma, desiderio 

mfòo: prltih, amore 
'3PTr 5 ^cT ; anurati, affetto 

'3Hg^FT: anuràga, attaccamento prodotto da passione 
'3fT< 5 )'i<W ; anurakti, affetto, affezione, amore 

'Auw.pranayah, amore passionale 
HCc*1: madana, amore passionale 
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Rgveda, 10.129 


«Non c'era Non essere né Essere allora. [...] Non c'era morte né 
immortalità a quel tempo [...] All'inizio c'era la tenebra nascosta dalla 
tenebra. L'universo era acqua salsa senza forma distinta. Ciò che, privo 
di esistenza era circondato dal vuoto, quello nacque con l'Uno per 
l'energia del suo fervore ascetico. All'inizio si impossessò di esso il 
Desiderio (kdma) che fu il primo seme dello spirito.» 

Fonte: 

Rgveda , 10.129 

tr. di Ph. Swennen, in Hinduismo antico, a cura di F. Sferra, Milano, Mondadori 2010, Voi. I, p. 51 






■kóma è rappresentato con un arco fatto con una canna da 
zucchero: la corda è fatta da una fila di api (che pungono, 
ma anche producono miele); le 5 frecce sono fatte con fiori 
che corrispondono ai 5 sensi: loto blu, gelsomino, fiore di 
mango, champaka (magnolia gialla) e shirisa. 

■ kóma è descritto come aja, «non nato», come atma- 
bhO, «nato da se stesso», ananyaja «nato da nessun altro». 

■kóma è venerato dagli yogi, perché solo lui, una volta 
soddisfatto, può liberare dal desiderio. 

«Colui che cerca l'amore con la speranza di un godimento è 
vittima del desiderio. Il saggio accetta i piaceri sensuali 
quando arrivano, ma con cuore distaccato. Egli non è 
vittima del desiderio» 

Gopóla-tópanTUpanisad, 15 (VII sec. a. C.) 














Lettere 

4 stati della 

conoscenza 

4 stadi della vita 

4 scopi della vita 

A 

vaisvanara (vritti) 

fino a 24 anni 

bràhmàcàrya : studio e lavoro 

artha 

cultura e ricchezza 

Testo: Kautilya, Arthasàstra, Il 

sec. 

U 

taijasa (nirodha 1) 

dai 24 ai 48 anni 

garhasthya : capo famiglia 


kàma: piacere 

Testo: Vàtsyàyana 

KàmasQtra, III sec. 

M 

prajna (nirodha 2) 

dai 48 ai 72 anni 

vànaprasthya: eremitaggio 

dharma: dovere 

Testo: Manusmrti, 1 sec. 

■ 

turiya (nirodha 3) 

oltre i 72 anni 
(o in ogni momento) 
samnyàsa : rinuncia 

moksa: liberazione 













Komo Sutro 


Kama Sutra, a cura di Wendy Doniger e Sudhir Kakar, Milano, Adelphi 2002 

■ Il Kama Sutra (sncr.: cpH-ktìg; titolo completo: Vàtsyàyana Kama Sutra «Discorso sull'amore, di 
Vàtsyàyana») è un testo composto da Vàtsyàyana Mallanàga nella seconda metà del III secolo d.C. 

■ E' considerato come l'opera più importante della letteratura sanscrita suN'amore. Si apre con 
una discussione sui «tre fini dell'esistenza umana» (purusàrtha): 

1. artha (azioni in vista di un successo economico, sociale, politico, ecc.) 

2. kama (attività relative ai piaceri non solo sessuali, ma in generale 'dei sensi', quindi anche 
derivanti dalla musica, dall' arte culinaria, da quella dei profumi, delle immagini, ecc.) 

3. dharma (azioni legate a doveri religiosi, moralità, obblighi sociali, ecc.), 

■Il trattato consta di 7 sezioni suddivise in 64 paragrafi. Solo il 11° libro è dedicato ai piaceri sessuali. Il 
resto è una guida su come avere relazioni equilibrate fra marito e moglie. Cfr. C. Pieruccini, La 
dottrina dell'appagamento: 'Kamasutra' e dintorni, in Aa. Vv., Passioni d'Oriente , cit., pp. 33-60. 







Kajuraho,Madhya Pradesh 












Kaj u ra h o 

























Siva, il dio dai 1008 nomi 

Ardhanarlsvara "il Signore che è metà donna" 


■ Una delle prime rappresentazioni di 

Ardhanarlsvara è di epoca Kusan (30-375 
d.C.): raffigura una testa metà maschile 
(capelli arruffati, teschio e luna 

crescente)e metà femminile (capelli 

pettinati ed orecchino, patra-kundala). 

■ Ardhanarisvara è simbolo dell'unità degli 
opposti: 

di purusa come forza maschile passiva e 
di prakriti come forza femminile attiva. 








Siva Ardhanarisvara 
















Siva e Parvati 


■Nel Kumàrasàmbhava, romanzo epico 
di Kàlidàsa (V sec.), è narrata la storia 
di ParvatT, fanciulla innamorata di Siva: 
Kàma, dio dell'amore, per aiutarla ad 
attirare l'attenzione di Siva, scocca una 
freccia in direzione del dio mentre 
medita. Ciò irrita Siva al punto che, con il 
suo terzo occhio, incenerisce Kàma . 

■Il mondo, perduto Kàma, diviene 
povero e sterile. Ma ParvatT riesce a 
convincere Siva a resuscitare Kama. 

Fonte: 

Kàlidàsa, La storia di Siva e ParvatT, a cura di G. Boccali, 

Venezia, Marsilio 2018 












Sivaliriga 


■Nello sivaismo è il dio stesso che si identifica col fallo: "Il 
fallo è identico a me [...] ovunque si trovi un sesso eretto, 
sono presente io stesso" Siva Purana, I, cap. 9, 43-44 

■ Secondo i Purcina al Litiga va associata l'immagine di 
una colonna di fiamme, che è priva di forma (rapa), 
ma anche di assenza di forma (arOpa). E' forma senza 
forma: arùparQpam. 

■ Il litiga non ha l'unica funzione di produrre il seme: è 
anche l'organo che produce piacere, e nei culti saiva il 
piacere è un aspetto del divino. Il piacere viene inteso 
non solo in senso fisico: infatti i figli di Siva e di PàrvatT 
non sono generati da un amplesso. 

«Coloro che non vogliono riconoscere la natura divina del 
fallo, che non comprendono l'importanza del rito sessuale, 
che considerano l'atto sessuale indegno e spregevole, 
oppure una semplice funzione fisica, sono sicuri di fallire nei 
loro tentativi di realizzazione materiale o spirituale.» 

Lingopàsanà rahasya 



















Sivaliric 


■ Lo Sivalihga è uno degli attributi di Siva. 
' Litiga' significa letteralmente segno, ma 
concretamente indica un fallo in pietra o in 
altri materiali. 

«Il Unga è un segno esteriore, un simbolo. 
Bisogna però considerare che il Unga è di due 
tipi, esterno e interno. L'organo rozzo è 
esterno, quello sottile è interno. Le persone 
semplici venerano il Unga esterno e si 
interessano ai riti e ai sacrifici. L'immagine del 
fallo ha lo scopo di risvegliare i fedeli alla 
conoscenza. Il Unga immateriale non è 
percepibile a quanti non vedono che l'esterno 
delle cose, il Unga sottile ed eterno è 
percepibile solo a coloro che hanno raggiunto 
la conoscenza.» 

Fonte: 

Unga Puróna, (I, cap. 75,19-22) 










Sivaliriga 


■ Nel Litiga Puràna (I, cap. 47, 6 e segg.) il litiga 
è associato alle tre divinità della Trimurti: 

1. la sommità è Rudra, ossia Siva nel suo 
aspetto distruttivo; 

2. Visnu, inteso come principio femminile, è 
rappresentato dalla forma circolare dalla 
quale emerge il litiga, e 

3. Brahmà viene rappresentato dal piedistallo 
che regge le due forme. 

■ Lo yoni appare come potenza che rende 
manifesto il litiga : rinvia infatti alla potenza 
della natura cosmica (prakrti) dalla quale 
emerge l'Uomo cosmico (purusa). 

■ La parte del litiga dentro lo yoni rappresenta 
la potenza nascosta del dio (cfr. Brahman 
nirguna), mentre, la parte esposta indica la 
sua potenza manifesta (cfr. Brahman saguna). 
Brahmà sta alla base, a significare il risultato 
dell'unione cosmica fra prakrti e purusa. 










Sivaismo del Kasmir: la coppia Siva-Sakti 


■ Lo sivaismo si articola in Scuole dualiste e Scuole moniste. 

1. La principale Scuola dualista è la Saivasiddhanta, secondo la quale il Signore (pati) e le 
singole anime (pasu) sono eternamente distinte. 

2. La principale Scuola monista, sviluppatasi tra l'880 e il 1000 d. C., è articolata in 4 
Scuole: Trika, Krama, Spanda e Pratyabhijnà. 

■ le Scuole moniste considerano Siva e Sakti come un'unità: 

Siva è inteso come Coscienza assoluta, trascendente, non manifesta e inattiva, substrato 
ultimo della totalità; 

Sakti è intesa come Coscienza operativa, prima espressione del processo creativo, energia 
attiva in ogni manifestazione del cosmo. In molti testi, Siva e Sakti vengono indicati come «il 
fuoco e la sua capacità di bruciare», o come «lo specchio e l'immagine ivi riflessa». 

Fonte: Linga-archana Tantra : 

«Essendo privato dei sensi, l'eterno Signore del sonno non è altro che una forma del Nulla [...] non è 
mai venerato senza la grande Energia, Figlia-della-Montagna (PàrvatT), da sempre glorificata perché è la 
sua terribile potenza: infatti egli, in sé e per sé, è solo un corpo senza vita. [...] Soltanto perché è unito 
all'energia, l'eterno Signore del sonno diventa un principio attivo.» 






Sivaismo del Kasmir: Abhinavagupta (950-1020) 


■ Abhinavagupta, uno dei più importanti 
filosofi e mistici indiani, oltre che musicista, 
poeta, drammaturgo, esegeta, fu il più 
autorevole esponente dello Sivaismo monista 
del Kasmir. 

■ Scrisse oltre 35 opere, la più famosa delle 
quali è il Tantrdloka, (tr. di R. Gnoli, Milano, 
Adelphi 1999) 

■ Un altro testo fondamentale dello Sivaismo 
tantrico - di autore ignoto - è il 
Vijhanabhairava. La conoscenza del tremendo, 
(traduzione e commento di A. Sironi, 
introduzione di R. Gnoli, Milano, Adelphi 
2002 ). 











L'unione di Siva-Sakti 


Tantraloka III, 68-69, p. 58: 

«La forma congiunta di Siva e della Potenza è 
chiamata col nome di unione (samghatta). Essa 
è la potenza di beatitudine (ónanda) da cui tutto 
si emette, una realtà (tottva) più alta della 
suprema (parót) e dell'infima (aparót), chiamata 
col nome di Dea, l'essenza (sóra, il cuore 
(hrdayo), l'emissione suprema del Signore» 


■ La coppia divina è intesa come l'unica 
divinità suprema, vista nei due aspetti 
trascendente (maschile) e immanente 
(femminile). La sakti, il polo femminile, è la 
potenza del dio, la forza vivificante che opera 
nel mondo. Pertanto nelle tradizioni tantriche, a 
differenza che nel brahmanesimo, la donna 
occupa un ruolo privilegiato. 

■La sakti è presente nell'essere umano come 
kundalim, energia «arrotolata» quiescente, che 
l'individuo (anche maschio) può risvegliare e 
utilizzare a fini spirituali. 








siva-sakti e yab-yum 













Cina e Giappone 




Dinastie e regni della Cina fino al 1911 


Periodo antico 

Dinastia Xia: 2100-1600 a.C. 

Dinastia Shang: 1600-1046 a.C. 

Dinastia Zhou occidentale: 1045-770 a.C. 

Dinastia Zhou orientale: 770 a.C.-256 a.C. divisa 
in: 

1. Periodo primavere e autunni 
722 a.C.-476 a.C. 

2. Periodo dei regni combattenti: 

475 a.C.-221 a. C. 


Periodo imperiale 

Dinastia Qin 221-206 a.C. 

Dinastia Han 206 a.C.-220 d.C. [Confucianesimo] 
3 Regni: 

Wei 220-265; Shu 221-264; Wu 22-280 
Dinastia Jìn 265-420 
Dinastie del Nord e del Sud: 420-589 
Dinastia Sui 581-618 [Buddhismo] 

Dinastia Tang 618-907 [Buddhismo fino all'845] 
Wu Zetian 690-705 [Buddhismo] 

5 dinastie e 10 regni: 907-960 
Dinastia Song: 960-1279 [neoConfucianesimo] 
Dinastia Yuan 1271-1368 [neoConfucianesimo] 
Dinastia Ming 1368-1644 [neoConfucianesimo] 
Dinastia Qing 1644-1911 [neoConfucianesimo] 















Eros in Cina 


fi ài, amore 

§1ìf ài qmg, amore passionale (ardente) 

tìtiS qing yù, sentimento di passione 
SSjC yin yù, passione esuberante 

ttSjC xìng yù, passione sessuale 
ròu yù passione carnale 

fefS sè yù, passione intensa (fe = colore) 

Riferimenti bibliografici 

□V//7 Ping Mei. Lo prugno nel vaso d'oro, [XVI sec.] a 
cura di S. Balduzzi, Milano, Luni, 2017 (2 voli.) 

□ /./ yu. Il tappeto da preghiera di carne, [1633] tr., 
Milano, Bompiani 1977 

□ Douglas Wile, Art ofthe Bedchamber. The Chinese 
Sexual Yoga Classics, Suny Press 1992 


e Giappone 


W ai, amore 

flfft aijó, amore passionale (ardente) 
ren'ai, avventura d'amore 
koi, amore, emozione, passione 

3&À koibito, amante, amato, amata 

Riferimenti bibliografici 

□ Hihara Saikaku, (1642-1693), Vita di un libertino, tr., 
Milano, Guanda 2007; 

□ Hihara Saikaku, Vita di una donna licenziosa, tr. Milano, 
Guanda 2004; 

□ Hihara Saikaku, Cinque donne amorose, tr. Milano, 
Adelphi 1980. 

□ G. C. Calza, Il canto del guanciale e altre storie (Con 
immagini di scene erotiche di 23 artisti della tradizione 
ukyoe), Phaidon Press 2010 











Confucio (550-479 a. C.) 


Amore (ff) nei Dialoghi di Confucio: 


5 virtù fondamentali, E® wu chàng 



1) rerij ÌZ, benevolenza, umanità, bontà 

Capitolo 1, Xue Er 9 1 M, «lo studio»: 


2)yi , SL, giustizia, rettitudine, equità 

§ 5: amare gli esseri umani (SÀ) 


3) li , A, ordine, regole di condotta, ideale 

§ 6: amare i genitori e tutti 


4) zhi , §, saggezza, intelligenza, ingegno 

§ 7: amare la virtù più che la bellezza 
§ 14: amare il sapere 


5) xin,ÌB, verità, tener fede alla parola data, sincerità. 

§ 15: amare le norme rituali 


ren, \Z implica: 

Capitolo III, Ba Yi Ai#, «le otto file»: 

§ 17: amare le norme rituali 


1) senso della misura, zhóngyóng ^li! 

2) mitezza reciproca, shù 


«Tzu kung domandò: Vi è una parola su cui si possa basare la condotta di tutta 

Capitolo VI, Yong Ye «Ecco Yong»: 

§ 3: amare lo studio 


la vita? - Non è essa la reciprocità [s/?ù]? Rispose Confucio: 'Ciò che non vuoi sia 
fatto a te non fare agli altri'» ( Dialoghi , Lun Yu ffetp, XV, 23) 

Capitolo XII, Yan Yuan llffl: 


3) Efà wu lùn, 5 relazioni, tra: 

a) padre/figlio; b) sovrano/suddito; c) fratello maggiore/fratello 

9 22: amare gli esseri umani 


minore; d) marito/moglie; e) amici 

Capitolo 17, Yang Huo PJ§#i! : 



§ 4: amare gli esseri umani 


Fonte: Il giusto mezzo Zhóng Yóng,^ jÌf,XX 







yì jing 3FM 

«Il Libro dei Mutamenti» (X-VII sec. a.C.) 


□ Lo yi jing è diviso in due sezioni {jing &*£ 
'classico', e zhuan & , 'commentario') composte 
in diversi momenti ma tramandate come testo 
unico da circa duemila anni. 

□ La sezione jing è composta da 64 unità, 
ognuna basata su un esagramma (gua #); 
ciascun esagramma è composto da due gruppi di 
tre linee (trigrammi, bó gùa, A ìb ), che, se 
continue (-), rappresentano il principio yang, e, 
se interrotte (--), rappresentano il principio yin: 

= A qiàn, il creativo. Cielo A, il padre : yang, PH 

== kun, il ricettivo. Terra iifc, la madre : yin, Rs 








Esagramma 63 ji ji iìtipf 


□ Il trigramma kan (acqua, nuvole, donna) sta in alto, il 
trigramma //(fuoco, luce, uomo) sta in basso. 

□ L'esagramma rappresenta l'armonia dell'uomo e della 
donna che si integrano reciprocamente come indicano le 
linee alternate yin e yong. 

□ L'elemento 'donna' occupa la parte superiore 
dell'esagramma, così come, nel binomio yin-yang, è sempre 
yin che viene indicato per primo. Segni evidenti di un 
ancestrale residuo di matriarcato. 

□ Negli antichi manuali cinesi di medicina e di sessuologia si 
parla dell'esperienza sessuale maschile paragonandola al 
fuoco, mentre quella della donna viene paragonata 
all'acqua. Infatti: il fuoco divampa veloce, ma altrettanto 
velocemente è spento dall'acqua; l'acqua, invece, è lenta a 
scaldarsi sul fuoco, ma altrettanto lentamente si raffredda . 









La coppia primordiale Nuwa e Fuxi 'KH 


□ L'affresco del tempio di Wu Liang (dinastia 
Han, 206 a.C.-220 d.C.) raffigura la coppia 
primordiale Nuwa e Fuxi che sarebbero vissuti 
tra il 2952 e il 2836 a.C. 

□Si tramanda che Nuwa, sorella-sposa di Fuxi, 
creò gli uomini daN'argilla, inventò la musica e 
l'istituzione del matrimonio. 

□ A Fuxi, considerato il primo eroe 
civilizzatore cinese, viene attribuita 
l'invenzione del sistema divinatorio contenuto 
nell 'yi jing, della metallurgia, della scrittura e 
del calendario. Fuxi avrebbe inoltre trasmesso 
agli uomini le tecniche della pesca, della caccia 
e dell'allevamento degli animali. 














yin PÉ e yong PJ§ 

gli opposti complementari nel taoismo 



"VERSANTE IN OMBRA" 

"VERSANTE SOLEGGIATO" 

Femminile 

Maschile 

Notte 

Giorno 

Luna 

Sole 

Nascosto 

Manifesto 

Passività 

Attività 

Riposo 

Movimento 

Energie distruttrici 

Energie vivificanti 

Debolezza 

Forza 

Mezzanotte 

Mezzogiorno 

Molle 

Duro 

Negativo (non in senso morale) 

Positivo (non in senso morale) 

Vuoto 

Pieno 

Terra 

Cielo 

Numeri pari 

Numeri dispari 

Morte 

Vita 








Testi taoisti sulla complementarietà yin-yang 


Tao TeChing, in Testi taoisti, tr. di F.Tomassini, Torino 1977 
□VII, 1-4: «Il Cielo è perpetuo e la Terra perenne / la ragione per cui/ il Cielo può essere 
perpetuo e la Terra perenne / è che non vivono per se stessi» 

□ XLXII, 5-7: «Le creature voltano le spalle allo yin / volgono il volto allo yang /il Ch'i infuso 
le rende armoniose» 

Chuang Tzu, in Testi taoisti, tr. di F.Tomassini, Torino 1977 
□XXI, § 147: "Il sommo yin è algore, il sommo yang è calore: l'algore s'alza verso il cielo, il 
calore si diffonde verso la Terra. L'intreccio di questi due forma l'armonia e le creature 
vengono alla vita". 

□XXV,§ 199: "Lo yin e lo yang si riflettono, si sovrappongono, si regolano l'un l'altro; le 
quattro stagioni s'avvicendano, si danno origine e fine l'una all'altra. Da ciò sorgono 
potenti l'attrazione e la repulsione dell'amore e dell'odio, da ciò si hanno immutabili la 
separazione e l'unione del maschio e della femmina". 






tao delTamore 


□ Mentre le pratiche sessuali hindu - in particolare quelle tantriche - hanno aspetti ritualistici ed 
interessi prevalentemente religiosi, quelle taoiste hanno, direttamente, un interesse di benessere 
fisiologico e, indirettamente, un'intenzione di armonia cosmologica che considera il coito come 
uno degli innumerevoli eventi naturali che si regolano sulla dialettica yin-yang. 

□«I taoisti credevano che l'armonia sessuale ponesse in comunione con la forza infinita della natura, 
la quale, a loro avviso, aveva anch'essa soprannomi sessuali. Così, per esempio, la Terra era la 
femmina, o elemento Yin, e il cielo era il maschio, o elemento Yang. Dalla loro interazione derivava 
la totalità. Per estensione, anche l'unione di un uomo e di una donna creava un'unità.» 

Jolan Chang, Il tao dell'amore, Milano, Mondadori 1981, p. 34 

Riferimenti bibliografici 

• Jolan Chang, Il tao dell'amore, tr., Milano, Mondadori 1981 

• Joseph Needham, Scienza e civiltà in Cina, tr., Torino, Einaudi 1983, Voi. Il, pp. 171-178 

• Robert Van Gulik, La vita sessuale nell'antica Cina, tr., Milano, Adelphi 1987 






Manuali sessuali, fongzhongshu 



Gli 8 manuali perduti («Manuale sessuale del Maestro Jung Cheng»; «Manuale sessuale del 
Maestro Wu Cheng»; «Manuale sessuale degli imperatori Yao e Shun»; «Manuale sessuale del re 
Tang e di Pan Keng»;«Manuale sessuale di Tien lao e altri»; «Manuale sessuale di Tien i»; «Ricette 
per coltivare la potenza di Huang-ti e dei Tre re»; «Ricette delle tre Scuole per la camera da letto e 
per ottenere una prole») vengono citati in molte opere successive e rivelano le seguenti 
caratteristiche: 

• Erano scritti in forma di dialogo tra l'Imperatore Giallo e una «istruttrice del sesso» 

• Erano illustrati 

•Erano messi in pratica sia dai mariti che dalle mogli (che li portavano in dote come corredo 
nunziale) 

• Erano divisi i 6 sezioni: 

1. Introduzione sul significato cosmico dell'unione sessuale e sulla salute di entrambi i coniugi 

2. Descrizione dei preliminari 

3. Diverse posizioni da assumere durante il coito 

4. Aspetti terapeutici dell'atto sessuale (pratica del coitus reservatus) 

5. La scelta sessuale e le cure prenatali 

6. Ricette e prescrizioni varie 





Manuali sessuali, fongzhongshu 


Manuali sessuali ancora esistenti 
epoca Han (206 a.C.-220 d. C.) 
Su Nu Ching, Canone della fanciulla senza vergogna 
Su Nu Fang, Canone della fanciulla immacolata 

epoca pre-Sui (V° sec. d. C.) 

Yu Fang Chih Yao, Importanti argomenti sulla Camera di Giada 
Yu Fang Pi Chueh, Istruzioni segrete sulla Camera di Giada 

epoca pre-Tang (Vl° sec. d.C.) 
Tung Hsuan tzu, Libro del Maestro che penetra i misteri 

IX° sec. d.C.: 


Tato Fu, Saggi poetici sulla gioia suprema 

□ Dopo l'XI sec. il Confucianesimo ostacolò la diffusione di tali opere; dalla dinastia Qing il sesso divenne 
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I cinque segni femminili 


«L'Imperatore Giallo chiese: 'Come posso sapere se 
una donna è vicina aN'orgasmo?' La ragazza semplice 
rispose: "Una donna presenta cinque segni e cinque 
desideri, oltre a dieci modi in cui muove il suo corpo 
durante la relazione". Questi sono i cinque segni: 
primo: arrossisce, ora l'uomo può avvicinarsi a lei. In 
secondo luogo, i suoi capezzoli diventano duri e il suo 
naso è umido, quindi l'uomo può entrare lentamente 
in lei. In terzo luogo, la sua bocca diventa secca e lei 
ingoia la sua saliva, quindi l'uomo può iniziare a 
muoversi lentamente dentro di lei. In quarto luogo, le 
sue parti private si bagnano, quindi l'uomo può 
penetrarla profondamente. Quinto, le secrezioni delle 
sue parti private gocciolano tra le sue natiche; ora 
l'uomo può muoversi liberamente.» 


I cinque desideri femminili 


«La ragazza semplice ha detto: "Attraverso i cinque 
desideri si può capire la reazione di una donna: in 
primo luogo, se pensa di avere relazioni, il suo respiro 
diventerà irregolare, in secondo luogo, se la sua 
vagina desidera avere relazioni, le sue narici e la 
bocca si apriranno. In terzo luogo, se la sua energia 
sessuale desidera uscire, muoverà il suo corpo, in 
quarto luogo, se vuole soddisfare il suo desiderio, il 
liquido proveniente dalle sue parti private bagnerà i 
suoi vestiti, quinto se sta per avere un orgasmo, lei 
estenderà il suo corpo e chiuderà gli occhi.» 











Le prime 5 posizioni delle 9fondamentali 


1. «L'Imperatore Giallo chiese: 'ho sentito parlare delle 9 posizioni, ma non so come praticarle. Vorrei che tu spiegassi come praticarle in 
modo che conosca i loro scopi. Custodirò e praticherò con cura questi segreti'. La Fanciulla Scura rispose: la prima si chiama «Drago 
volante»: la donna è supina, l'uomo si stende su di lei con le ginocchia poggiate sul letto. La donna apre la Porta di Giada e l'uomo 
inserisce il suo Gambo di Giada aN'interno della Caverna. Quindi inizia a muoversi lentamente, con 8 movimenti superficiali e 2 profondi; 
deve entrare dolcemente e ritirarsi bruscamente. Quindi dovrebbe stimolare la parte superiore della Porta di Giada. Se questi movimenti 
sono fatti bene, la donna riceverà grande soddisfazione e impazzirà di gioia. 

2. «Passo della tigre»: la donna è in ginocchio con le natiche sollevate e la testa in giù. L'uomo si inginocchia dietro di lei e la afferra stretta 
in vita. Quindi inserisce il Gambo di Giada nel centro. Deve penetrarla con 5 movimenti superficiali e 8 profondi. Il ritmo giusto viene da 
sé. La vagina, contraendosi e distendendosi alternativamente, produrrà liquido in abbondanza. A questo punto ci si riposa. Allora le cento 
malattie saranno prevenute e l'uomo avrà più vigore. 

3. «Attacco della scimmia». La donna è a faccia in su; l'uomo le alza le gambe finché le ginocchia le toccano il seno, le natiche e la parte 
bassa della schiena si alzano. Quindi, inserisce il Gambo di Giada nella Topa Profumata. Quando la donna si eccita, il suo liquido si riversa 
come pioggia abbondante. L'uomo spinge, quasi infuriato, ma deve fermarsi una volta che la donna ha raggiunto l'orgasmo; e le cento 
malattie saranno curate da sole. 

4. «Cicale accoppiate»: la donna giace a faccia in giù e l'uomo giace sopra di lei. L'uomo inserisce il Gambo di Giada all'interno della Perla 
Rossa sollevandole le natiche. Se si muove con 6 brevi movimenti e 9 profondi, la vagina si bagnerà di liquido abbondante [...]. L'uomo 
deve finire dopo che lei ha raggiunto l'orgasmo e questo curerà i sette dolori. 

5. «Monta della Tartaruga». La donna sta sulla schiena con le gambe sollevate. L'uomo spinge i piedi di lei finché le sue gambe non toccano 
il seno. Quindi inserisce profondamente il suo Gambo di Giada fino a raggiungere la valle più profonda. Deve penetrarla nella giusta 
misura, mirando al centro. Ciò porterà alla donna grande piacere: il suo corpo si muoverà mentre la sua vagina si bagnerà 
abbondantemente. L'uomo deve penetrarla profondamente e poi ritirarsi quando la donna ha raggiunto l'orgasmo; se custodisci la tua 
energia vitale, la tua forza aumenterà di cento volte. 

□ Per le altre 4 posizioni cfr. R. H. van Gulik, La vita sessuale nell'antica Cina, cit., pp. 184-187 










Posizioni da fangzhongshu posteriori al 569 d.C. 




























































Immagini erotiche cinesi di epoca Qing (1644-1911) 


Donno che solleva i capelli di un uomo, c. 
1750, Gouache su carta, Kinsey Institute, 
Indiana, USA 




Uomo e donna seduta, c. 1750, 
Gouache su carta, Kinsey Institute, 
Indiana, USA 































Eros in Giappone: 

shunga #ifil «Immagini di primavera» 


□ La parola shunga deriva da shunguga (#§H derivante a sua volta dal cinese chungonghua che significa 
«Immagine del palazzo di primavera» e che rinvia alla vita gaudente del principe ereditario. 

□ L'età d'oro dello shunga fu l'epoca Edo (1600-1868). Le immagini si ispiravano alle illustrazioni dei libri di 
medicina cinesi tradotti durante il periodo Muromachi (1336-1573). Forse questo spiega le dimensioni 
esagerate degli organi genitali. Tale caratteristica potrebbe essere spiegata anche con la funzione didascalica 
e con quella di accrescere o concentrare l'interesse sessuale. 

□ Le shunga erano stampate su carta con matrici di legno secondo lo stile ukiyo-e (?¥■ tt "immagine del 
mondo fluttuante"). Venivano vendute in fogli o raccolte in libri detti enpon. La stampa policroma nishiki e ( 
IH Éè) apparve solo dopo il 1765. 

□ Le shunga furono messe al bando più volte (1661 e 1722) ed anche in seguito ebbero una circolazione 
semi-clandestina: la prima mostra ufficiale di shunga si tenne in Giappone solo nel 2015 all'Eisei Bunko 
Museum. 

□ Il personaggio più comune delle shunga è la cortigiana (oiran ve M ), da non confondere con la geisha 
(questa si distingue visivamente dall 'oiran perché indossa l 'obi dietro) 

□ Molto spesso i personaggi ritratti sono vestiti, perché la nudità non era considerata erotica: l'abitudine ai 
corpi nudi nei bagni comuni diminuiva l'importanza della nudità. Erano piuttosto le vesti a risultare erotiche, 
con le loro pieghe e con il loro lasciar solo intravvedere alcune parti del corpo. 






mmagini erotiche giapponesi: 
shunga #ifil 


Katsushika Hokusai (1760-1849) 
Coppia , 1812-14 ca., xilografia 


Autore sconosciuto, ukyo e, 
Kinsey Institute, Indiana, USA 

















































Giappone 

l'eros suggerito nel Kokin WakashO 


□ il Kokin WakashO «Raccolta di poesie giapponesi antiche e moderne», tr. a cura di Ikuko Sagiyama Milano, Ariele Editore 

2000) è una raccolta di poesie giapponesi successiva al Manyoshu e la prima delle 21 antologie di poesia classica giapponese. Completata 
nel 905 d. C. (periodo Heian), raccoglie 1100 poesie divise in 20 libri. Il Kokin WakashO dedica 5 libri (XI-XV) al tema erotico, vissuto in 
diverse forme: l'infatuazione, la passione non ricambiata, l'ansia di giungere al primo incontro, la pena successiva all'addio, la 
rassegnazione all'impossibilità di continuare una relazione. Questi sentimenti vengono associati ad elementi o a fenomeni della natura: 

□ La passione è associata alla corrente impetuosa di un fiume, ma lo scorrere dell'acqua allude anche alla transitorietà (mujo) della vita 
umana, tema centrale della dottrina buddhista: 


□ 


Come l'acqua impetuosa 
del fiume Yoshino che s'infrange 
alta contro le rocce, 
irruente scaturì in me 
la passione amorosa. 

Ki no Tsurayuki (XI, 471)1 

L'inutilità di un amore non corrisposto viene evocato dalla scrittura sull'acqua: 


Yoshinogawa 
iwanami tataku 
yuku mizu no 
hayaku zo hito o 
omoisometeshi.... 


Più vano dello scrivere Yuku mizu ni 

cifre sull'acqua kazu kaku yori mo 

che scorre, hakanaki wa 

è invero, amare una persona omouwanu hito o 
che non mi ama. omounarikeri. 

Anonimo (XI, 522) 







L'eros suggerito in Kokin Wakoshu 


> Anche la barca che va 

Shiranami no 

nel mare senza una rotta tracciata 

ato naki kata ni 

dalle spumose creste dell'onda, 

yuku fune mo 

può contare solo sul vento 

kaze zo tayori no 

come guida verso la meta bramata. 

shirube narikeru. Fujiwaro no Kachion (XI, 472) 

>Ancora, e ancora una volta, 

Tachikaeri 

torno a struggermi 

aware to zo omou 

per lei che adoro 

yoso nite mo 

da lontano, come le onde 

hito ni kokoro o 

spumeggianti al largo. 

okitsu shiranami. Ariwaro no Motokato (XI, 474) 

>Da che sento parlare di lei soltanto, Oto ni nomi 

la notte veglio e il giorno 

kiku no shiratsuyu 

per l'ardore mi sento morire, 

yoru wa okite 

come labile rugiada 

hiru wa omoi ni 

sul fiore di crisantemo 

aezu kenubeshi. Yoshimine no Harutoshi (XI, 470) 

> Al solo pensiero di te, 

Kimi to ieba 

che ci vediamo o non ci vediamo, 

mimare mizumare 

mi brucia un fuoco di brama, 

Fuji no ne no 

perpetuo come il fumo 

mezurashige naku 

sulla vetta del monte Fuji 

moyuru wa ga koi. Fujiwara no Todayuki (XIV, 680) 





'eros suggerito in Kokin Wakashu 


□ Nelle poesie del Kokin Wakashu dedicate al tema erotico non vi sono descrizioni fisiche del corpo amato, 
né, tantomeno, del rapporto fisico tra amanti. Tutto è affidato aN'immaginazione, suggerita da alcuni 
particolari fisici (il collo, la nuca, i capelli), o da una veste intravista o sfiorata. L'amata o l'amato vengono colti 
di sfuggita, attraverso una finestra, una tenda, un paravento, o una foschia mattutina: 

La vidi appena, vagamente, Yamazakura 

qual fiore di ciliegio di montagna, kasumi no ma yori 

attraverso la foschia: honoka ni mo 

e ora come mi struggo miteshi hito koso 

nel desiderio di lei koishikarikere 

Ki no Tsurayuki (XI, 479) 


Oppure l'amato viene evocato in sogno 

Forse perché mi corico 
sospirando per lui, 

mi è apparso nel sonno? 
Avessi saputo ch'era un sogno, 
mai mi sarei svegliata. 


Omoitsutsu 
nureba ya hito no 
mietsuramu 
yume to shiriseba 
samezaramashi 


Ono no Komachi. (XII, 552) 






Giappone 

'eros suggerito nel Genji Monogatari 


A 




□Ge/T/7 monogatari ("Il racconto di Genji") è un romanzo 
dell'XI sec. (periodo Heian) scritto dalla dama di corte 
Murasaki Shikibu. E' il capolavoro della letteratura 
giapponese ed uno dei capolavori della letteratura 
mondiale di tutti i tempi. 

□ il romanzo narra la vita amorosa del principe Genji. 
Orfano di madre, si innamora della matrigna Fujitsubo ma, 
per distrarsi da questo amore impossibile, sposa Aoi, 
sorella del suo migliore amico. Conosce casualmente la 
fanciulla Murasaki, di cui cura la crescita e l'educazione. 
Nel frattempo riesce ad unirsi a Fujitsubo dalla quale ha 
un figlio che tengono segreto. Quando Aoi muore, Genji 
sposa Murasaki ormai adulta. Esiliato per motivi politici 
dalla capitale, Genji incontra il possidente Akashi no 
NyGdó che lo incoraggia a sposare la figlia. Quando 
Murasaki muore Genji entra in depressione e riflette sulla 
transitorietà della vita e sulla bellezza fugace di tutte le 
cose (mono no aware). 


























L eros sublimato: la geisha #> 


geisha S significa «artista» (H gei 'arte' + # sha 'persona'). 

□ Le sue abilità includono varie arti (musica classica, danza, 
giochi, servizio del tè e conversazione colta) per intrattenere 
clienti maschi abbienti. Il severo programma di formazione di 
una geisha a ca. 15 anni, e può durare da sei mesi a tre anni. 

□ Una giovane geisha in via di formazione, di età inferiore ai 20 
anni, è chiamata maiko (lett.:"ballerina"). Verso i 20 anni, la 
maiko è promossa a geisha a pieno titolo con una cerimonia 
chiamata erikae (flf X., «girare il colletto» che, da rosso, 
diventa bianco). 

□Solo nel XIX secolo vennero emanate leggi che distinguevano 
nettamente geisha e oiran (prostituta d'alto bordo). Nelle 
principali città del Giappone furono assegnati quartieri detti 
hanamachi ( Ve Vj "città dei fiori") dove vi potessero sorgere 
ochaya (case da tè) e okiya (case delle geisha) ben distinte dai 
bordelli. I primi hanamachi furono quelli di Kyoto: Yoshiwara e 
Shimabara. 

Letture: 

NO: Arthur Golden, Memorie di una geisha, tr., Longanesi, 1998 

SI: Mineko Iwasaki, Storia proibita di una Geisha. Una storia vera, 

Newton Compton Editori 2016 
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